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♦   Udienza ai partecipanti al Convegno dei Formatori di consacrati e consacrate, promosso
dalla Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica

Alle ore 12.20 di oggi, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti al
Convegno Internazionale dei Formatori di consacrati e consacrate, promosso dalla Congregazione per gli Istituti
di vita consacrata e le Società di vita apostolica sul tema: “Vivere in Cristo secondo la forma di vita del Vangelo”
(Roma, 8-11 aprile 2015).

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai partecipanti all’Udienza:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

M’ha detto[il Cardinale Prefetto] il vostro numero, quanti siete, e io ho detto: “Ma, con la scarsità di vocazioni che
c’è, ci sono più formatori che formandi!”. Questo è un problema! Bisogna chiedere al Signore e fare di tutto
perché vengano le vocazioni!

Ringrazio il Cardinale Braz de Aviz per le parole che mi ha rivolto a nome di tutti i presenti. Ringrazio anche il
Segretario e gli altri collaboratori che hanno preparato il Congresso, il primo di questo livello che si celebra nella



Chiesa, proprio nell’Anno dedicato alla Vita Consacrata, con formatori e formatrici di molti Istituti di tante parti del
mondo.

Desideravo avere questo incontro con voi, per quello che voi siete e rappresentate in quanto educatori e
formatori, e perché dietro ciascuno di voi intravedo i vostri e nostri giovani, protagonisti di un presente vissuto
con passione, e promotori di un futuro animato dalla speranza; giovani che, spinti dall’amore di Dio, cercano
nella Chiesa le strade per assumerlo nella propria vita. Io li sento qui presenti e rivolgo loro un pensiero
affettuoso.

Al vedervi così numerosi non si direbbe che ci sia crisi vocazionale! Ma in realtà c’è una indubbia diminuzione
quantitativa, e questo rende ancora più urgente il compito della formazione, una formazione che plasmi davvero
nel cuore dei giovani il cuore di Gesù, finché abbiano i suoi stessi sentimenti (cfr Fil 2,5; Vita consecrata, 65).
Sono anche convinto che non c’è crisi vocazionale là dove ci sono consacrati capaci di trasmettere, con la
propria testimonianza, la bellezza della consacrazione. E la testimonianza è feconda. Se non c’è una
testimonianza, se non c’è coerenza, non ci saranno vocazioni. E a questa testimonianza siete chiamati. Questo
è il vostro ministero, la vostra missione. Non siete soltanto “maestri”; siete soprattutto testimoni della sequela di
Cristo nel vostro proprio carisma. E questo si può fare se ogni giorno si riscopre con gioia di essere discepoli di
Gesù. Da qui deriva anche l’esigenza di curare sempre la vostra stessa formazione personale, a partire
dall’amicizia forte con l’unico Maestro. In questi giorni della Risurrezione, la parola che nella preghiera mi
risuonava spesso era la “Galilea”, “là dove tutto incominciò”, dice Pietro nel suo primo discorso. Le cose
accadute a Gerusalemme ma che sono incominciate in Galilea. Anche la nostra vita è incominciata in una
“Galilea”: ognuno di noi ha avuto l’esperienza della Galilea, dell’incontro con il Signore, quell’incontro che non si
dimentica, ma tante volte finisce coperto da cose, dal lavoro, da inquietudini e anche da peccati e mondanità.
Per dare testimonianza è necessario fare spesso il pellegrinaggio alla propria Galilea, riprendere la memoria di
quell’incontro, quello stupore, e da lì ripartire. Ma se non si segue questa strada della memoria c’è il pericolo di
restare lì dove ci si trova e, anche, c’è il pericolo di non sapere perché ci si trova lì. Questa è una disciplina di
quelli e di quelle che vogliono dare testimonianza: andare indietro alla propria Galilea, dove ho incontrato il
Signore; a quel primo stupore.

E’ bella la vita consacrata, è uno dei tesori più preziosi della Chiesa, radicato nella vocazione battesimale. E
dunque è bello esserne formatori, perché è un privilegio partecipare all’opera del Padre che forma il cuore del
Figlio in coloro che lo Spirito ha chiamato. A volte si può sentire questo servizio come un peso, come se ci
sottraesse a qualcosa di più importante. Ma questo è un inganno, è una tentazione. È importante la missione,
ma è altrettanto importante formare alla missione, formare alla passione dell’annuncio, formare a quella
passione dell’andare ovunque, in ogni periferia, per dire a tutti l’amore di Gesù Cristo, specialmente ai lontani,
raccontarlo ai piccoli e ai poveri, e lasciarsi anche evangelizzare da loro. Tutto questo richiede basi solide, una
struttura cristiana della personalità che oggi le stesse famiglie raramente sanno dare. E questo aumenta la
vostra responsabilità.

Una delle qualità del formatore è quella di avere un cuore grande per i giovani, per formare in essi cuori grandi,
capaci di accogliere tutti, cuori ricchi di misericordia, pieni di tenerezza. Voi non siete solo amici e compagni di
vita consacrata di coloro che vi sono affidati, ma veri padri, vere madri, capaci di chiedere e di dare loro il
massimo. Generare una vita, partorire una vita religiosa. E questo è possibile soltanto per mezzo dell’amore,
l’amore di padri e di madri. E non è vero che i giovani di oggi siano mediocri e non generosi; ma hanno bisogno
di sperimentare che «si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35), che c’è grande libertà in una vita
obbediente, grande fecondità in un cuore vergine, grande ricchezza nel non possedere nulla. Da qui la necessità
di essere amorosamente attenti al cammino di ognuno ed evangelicamente esigenti in ogni fase del cammino
formativo, a cominciare dal discernimento vocazionale, perché l’eventuale crisi di quantità non determini una
ben più grave crisi di qualità. E questo è il pericolo. Il discernimento vocazionale è importante: tutti, tutte le
persone che conoscono la personalità umana – siano psicologi, padri spirituali, madri spirituali – ci dicono che i
giovani che inconsciamente sentono di avere qualcosa di squilibrato o qualche problema di squilibrio o di
deviazione, inconsciamente cercano strutture forti che li proteggano, per proteggersi. E lì è il discernimento:
sapere dire no. Ma non cacciare via: no, no. Io ti accompagno, vai, vai, vai… E come si accompagna l’entrata,
accompagnare anche l’uscita, perché lui o lei trovi la strada nella vita, con l’aiuto necessario. Non con quella
difesa che è pane per oggi e fame per domani.
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La crisi di qualità… Non so se è scritto, ma adesso mi viene da dire: guardare le qualità di tanti, tanti
consacrati… Ieri a pranzo c’era un gruppetto di sacerdoti che celebrava il 60° di Ordinazione sacerdotale: quella
saggezza dei vecchi… Alcuni sono un po’…, ma la maggioranza dei vecchi ha saggezza! Le suore che tutti i
giorni si alzano per lavorare, le suore dell’ospedale, che sono “dottoresse in umanità”: quanto dobbiamo
imparare da questa consacrazione di anni e anni!… E poi muoiono. E le suore missionarie, i consacrati
missionari, che vanno là e muoiono là… Guardare i vecchi! E non solo guardarli: andare a trovarli, perché conta
il quarto comandamento anche nella vita religiosa, con quegli anziani nostri. Anche questi, per una istituzione
religiosa, sono una “Galilea”, perché in quelli troviamo il Signore che ci parla oggi. E quanto bene fa ai giovani
mandarli da loro, che si avvicinino a questi anziani e anziane consacrati, saggi: quanto bene fa! Perché i giovani
hanno il fiuto per scoprire l’autenticità: questo fa bene.

La formazione iniziale, questo discernimento, è il primo passo di un processo destinato a durare tutta la vita, e il
giovane va formato alla libertà umile e intelligente di lasciarsi educare da Dio Padre ogni giorno della vita, in ogni
età, nella missione come nella fraternità, nell’azione come nella contemplazione.

Grazie, cari formatori e formatrici, del vostro servizio umile e discreto, del tempo donato all’ascolto – l’apostolato
“dell’orecchio”, ascoltare – del tempo dedicato all’accompagnamento e alla cura di ogni vostro giovane. Dio ha
una virtù - se si può parlare della virtù di Dio -, una qualità, della quale non si parla tanto: è la pazienza. Lui ha
pazienza. Dio sa aspettare. Anche voi, imparate questo, questo atteggiamento della pazienza, che tante volte è
un po’ un martirio: aspettare… E quando ti viene una tentazione di impazienza, fermati; o di curiosità… Penso a
santa Teresa di Gesù Bambino, quando una novizia incominciava a raccontare una storia e a lei piaceva sentire
come era finita, e poi la novizia andava da un’altra parte, santa Teresa non diceva niente, aspettava. La
pazienza è una delle virtù dei formatori. Accompagnare: in questa missione non vanno risparmiati né tempo né
energie. E non bisogna scoraggiarsi quando i risultati non corrispondono alle attese. E’ doloroso, quando viene
un ragazzo, una ragazza, dopo tre, quattro anni e dice: “Ah, io non me la sento; io ho trovato un altro amore che
non è contro Dio, ma non posso, me ne vado”. E’ duro questo. Ma è anche il vostro martirio. E gli insuccessi,
questi insuccessi dal punto di vista del formatore possono favorire il cammino di formazione continua del
formatore. E se a volte potrete avere la sensazione che il vostro lavoro non sia abbastanza apprezzato, sappiate
che Gesù vi segue con amore, e la Chiesa tutta vi è grata. E sempre in questa bellezza della vita consacrata:
alcuni dicono che la vita consacrata è il paradiso in terra. No. Casomai il purgatorio! Ma andare avanti con gioia,
andare avanti con gioia.

Vi auguro di vivere con gioia e nella gratitudine questo ministero, con la certezza che non c’è niente di più bello
nella vita dell’appartenere per sempre e con tutto il cuore a Dio, e dare la vita al servizio dei fratelli.

Vi chiedo per favore di pregare per me, perché Dio mi dia anche un po’ di quella virtù che Lui ha: la pazienza.
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